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Lenefa  àt  un  Amico  di  Napoli  ùd  un  Amico  di  Roma 
sii  la  pretefa  Chine  a ^ e la  Qonfegr  azione 
de  Vefcovt  • 

edizione  terza. 

Amico  carissimo. 

Hlj  Allocuzione  da  voi  inviatami  e fatta  dal  S.  Padre  dopo  il  fo- 
lenne  Vefpro  in  codefta  Chiefa  di  S.  Pietro  per  la  ceffazione  della 
Ghinea  , fe  poca  o ninna  impreiTione  ha  fatto  in  quello  Popolo  , in 
tutti  gli  Uomini  di  maggiore  penetrazione  ha  deliaca  grande  forpre-^ 
fa  • Non  poteva  prevederli  , che  la  voce  Epifcopale  in  una  (aera 
Fedi  vita  , in  un  Tempio  , nella  Commemorazione  del  primo  fra 
gli  Apodoli  fi  facefTe  fentlre  unicamente  per  deplorare  la  privazione 
di  uh  profano  fpettacolo  , che  q ubando  ancora  avefTe  avuto  (labili 
fondamenti , era  certamente  troppo  lontano  dalla  fpiritaale  letiziar 
che  conveniva  in  quella  circoftanza  . Le  virtù  del  S.  Apoflolo  , lir 
fua  umiltà , il  fuo  diftaccamento  dalle  cofe  terrene  , il  fuo  aborri 
mento  dalla  dominazione  , dal  fado  , e dal  difpotifmo  erano  un  più 
. adattato  argomento  per  una  Omilia  o Allocuzione  di  quelle  che  non 
pofla  edere  il  Cavallo  Bianco  di  Napoli . Queda  è la  infelice  condi- 
zione de’  Qrandi  , a’  quali  fpedb  la  polìtica  e la  vanità  de’  Cortigia- 
ni non  permettono  di  fecondare  la  rettitudine  del  proprio  cuore  . 
L’ Omilia  per  la  Confacrazione  di  Monfignor  Beni , il  vano  trionfo 
nella  Notte  del  S.  Natale  per  la  immaginaria  ritrattazione  di  Febro- 
Ilio  , ma  più  d’ ogni  altra  cofa  1’  ultima  Allocuzione  per  la  mancan- 
za delia  Ghinea  ne  fono  una  prova  . Che  direbbero  i Cridiani  illu- 
minati , mettendo  in  confronto  quede  Allocuzioni  colle  fervorofe  ed 
eloquenti  Omilìe  de’  Leoni  e de’  Gregorj  Magni , che  tanto  idruifeo- 
no  e allettano  per  quello  fpirito  di  Religione  e di  pietà  cridiana  che 
in  effe  è didufo  ? Amico  Caridimo  , io  non  podb  che  adorare  i Giu- 
dizj  dì  Dio  5 pregare  in  filenzio  , e tacere . „ 

„ Non  voglio  ricufarvi  per  altro  quelle  brevi  rifledioni  che  mi 
chiedete.  Senza  perdermi  dietro  alle  declamazioni  inconcludenti  di 
codedo  Popolo  eterno  ed  inutile  di  Curiali  Romani  , a’  quali  torna 
troppo  comodo  Aliena  vivere  quadra  , non  farò  che  darvi  un  faggio 
dell’  origine  e dei  fcndamenti  di  queda  celebre  pompa . „ 
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,5  Leóne  IX.  Pontefice  di  aufteri  coftumi  t di  una  pietà  poce 
illuminata  ^ fu  il  primo  a gettare  i fondamenti  delle  pretenfioni  Ro- 
mane fili  Regno  di  Napoli . La  parte  più  florida  di  que/fì  vStoti  ub- 
bidiva allora  ai  Normanni che  aveano  conquiflate  quali  tutte  que- 
fle  Provincie  su  i Greci  e su  i Longobardi . Quello  buon  Papa  mef- 
fofi  in  capo  , che  i Normanni  foflero  gente  cattiva , e perciò  li  do- 
veflero  fcacciare  , e dimenticatoli  alquanto  di  eflère  Vefeovo  e non 
cuiiJoctiere  d’  Armate  , appena  alTunto  al  Pontificato  radunò  un  po- 
derofo  Eferdto  compofto  di  Alemanni  e d’  Italiani  j di  Laici  e di 
Cherici  , ed  entrò  guerriero  nella  Puglia  . Se  quella  grande  moltitu- 
dine di  Soldati  e di  Chieriche  atterrì  da  prima  non  poco  i Norman- 
ni inferiori  di  forze  e di  numero  , videro  per  altro  ben  prelio  , che 
quello  grande  Efercito  fiotto  un  tal  Condottiero  era  privo  della  Be- 
nedizione Divina  , e della  militare  efiperienza  . Papa  Leone  fu  bat- 
tuto e fu  vinto  , anzi  egli  fteflb  fu  condotto  prigioniero  di  guerra  . 
Potè  allora  conofeere  , che  i Normanni  non  erano  quella  gente  sì 
Inalvagia  e cattiva  quale  aveafi  voluti  flir  credere  . In  Papa  Leone 
feppero  rifpettare  il  primo  Veficovo  della  Chiefia  nell’  atto  medefimo, 
che  tennero  prigioniero  il  Soldato  . Si  trovò  egli  aliai  contento  de’ 
fiuoi  vincitori  j e regalò  ai  niedefimi  con  grande  liberalità  quelli  Sta- 
ti che  non  avea  potuto  lor  togliere,  e fiopra  de’  quali  non  avea  mai 
avuto  alcun  minimo  fiegno  di  padronanza  o diritto  , concedendo  ai 
Normanni , come  attefta  il  Malaterra  Scrittor  di  quei  tempi  : Tcr- 
ram  guarii  pervaferant  , et  guani  ulterìus  verfus  Calabriam  et  Sic\* 
liam  luerari  poter ant  de  S Ferri  kaereditali  feudo  Lib.  I.  Cap.  14, 
Avea  egli  dunque  fatta  guerra  ai  Normanni  , perchè  aveano  tolto  ai 
Greci  e Longobardi  i loro  Stati , e fece  quindi  la  pace  , concedendo 
loro  che  potelTero  toglierne  an^ra  degli  altri  . I Normanni  non  fi 
diedero  penlìero  di  ricufare  una  concezione  sì  comoda,  che  confiicra- 
va  tutto  quello,  di* cui  avellerò  potuto  fipogliare  i Longobardi  ed  i 
Greci . „ 

„ Non  afipettate  eh’  io  faccia  riflelTioni  falla  imprefia  di  quello 
per  altre  fine  doti  buono  Pontefice  . Voi  fiapete  che  prima  di  me  le 
lece  S.  Pier  Damiani  che  paragona  quell’  azione  alla  negazion  di 
S.  Pietro  , e all’  adulterio  di  Davidde  . Ad  haec  fi  guìs  obiicìat  beU 
licis  ufihus  Lecnem  fe  frequenter  implicuijfe  Pontìfeem  , verumta- 
meri  San^um  effe  ; dico  guod  Jentio  guoniani  nec  Fetrus  ob  hoc  Apo-- 
ftolicum  obtìnet  Frincìpatuni  quia  negavit  ,*  nec  David  idcirco  Pro^ 
pketiae  meretur  oraculum  quia  thorum  alieni  viri  invéft  ec,  Ep.  9. 
Lib.  6.  ad  Oldericum.  ,, 

' Dalla  fiuddetta  Invellitura  ebbe  origine  il  volgare  motto  Ro^ 
mano  : Papa  Peone  quello  che  non  poteva  avere  per  Je  , „ 


„ Eccovi  il  primo  abbozzo  della  Invefìituni  Papale  fui  Regno 
di  Napoli,  che  difegnato  da  Leone  fu  perfezionato  da  due  altri  Ron- 
telici  conquiftatori  Nbccolò  II.  e Gregorio  Vii.  „ 

„ Niccolò  IL  volle  obbligare  Roberto  Guifcardo  a ricevere  dal- 
le Tue  mani  l’ Inveffitura , e mancando  Soldati  armò  le  Scomuniche. 
Roberto  li  arrefe  noft  so  fe  per  timor  della  pena  , o per  la  voglia 
di  farH  padrone  della  Sicilia  di  cui  era  dichiarato  Duca  dal  Papa  , 
purché  prima  T avelie  tolta  colle  armi  ai  Greci  legittimi  Padroni  di 
cfTa , e ai  Saraceni  ultimi  Conquifìatori . Dal  Papa  venne  dichiarata 
il  Normanno  futurus  Bux  Siciliae  . Lunig.  cod.  Dipi.  Di  quella  pri- 
ma Inveftitura  non  fu  contento  Gregorio  VII.  che  iiiveftì  con  una 
feroce  tempella  d’ imprecazioni  e fcomuniche  lo  ileUo  Guifcardo  , 
perchè  non  aveva  gran  voglia  di  ricevere  l’ Inveftitura  Papale  di  uno 
Stato  , che  li  avea  conquiftato  colle  anni  e col  fangue . Da  un  Papa 
rifoluto  9 intraprendente  , implacabile  , da  Popoli  poco  iftruiti  che 
non  fapevano  conofeere  la  vanità  di  quelle  inconcludenti  fcomuniche 
tutto  fi  poteva  temere  . I Prìncipi  flelTi  conofeitori  perfetti  dei  va- 
lor della  fpada , poco  , anzi  niente  dello  fpirito  e dell’  autorità  vera 
dei  Canoni , refìavano  sbigottiti  e commoffi  in  mezzo  a quei  diluvj 
di  parole  che  lanciavano  maledizioni  e anatemi,  condannavano  mor* 
ti  e vivi , e predicevano  ai  contravventori  ogni  male  . Guifcardo  ce- 
dette al  tempo  , accettò  l’ Inveftitura , e promife  un  Cenfo . „ 

,,  Dopo  la  genuina  orìgine  del  pretefo  Cenlb  io  non  vi  raccon- 
terò tutte  le  favole  fabbricate  dagli  Antichi  fulle  inimaginariQ  dona- 
zioni di  Coftantino  , e dei  moderni  nientemeno  falli  diplomi  di  Lo- 
dovico Pio  , di  Ottone  il  Grande  , e di  S.  Arrigo , A voi  faranno 
noti  i grofTolani  sbagli , ne’  quali  precipitò  l’ illufione  o 1’  impegno  i 
recenti  Scrittori  Fontanini , Antonelli , Cenni.  Borgia  , Becchetti  e 
Soldati  , r autorità  de’  quali  è pur  poca  9 fe  le  ne  accettua  Monft- 
gnor  Borgia  9 le  di  cui  cognizioni  e ferj  fìudj  promettevano  frutti 
migliori . Sarà  forfè  una  delle  tante  vergogne  del  Secolo  XVIII.  ^ 
che  Uomini  di  qualche  Letteratura  abbian  potuto  lafciarft  forprende- 
re , o abbian  voluto  forprendere  altrui  con  quei  tre  diplomi  che 
portano  manifefto  il  carattere  della  più  fconcia  impoftura  , „ 

3,  In  confeguenza  della  fopraddetta  rivoluzione  politica  della  Pu- 
glia e della  Calabria  era  ben  naturale , che  ne  nafeefle  ancora  una 
<5mile  negli  aftàri  Ecclefiaftici . Quella  Corte  che  tanto  ofava  iief 
temporale  degli  Stati , lui  quale  non  aveva  alcun  titolo  nemmeno 
apparente , farebbe  ella  fìata  meno  intraprendente  Tulle  Chiefe  del 
Regno  3 fulle  quali  il  Primato  dava  in  qualche  cafo  un  dritto  ? Que« 
fto  titolo  del  Primato  in  quei  Secoli  d’ ignoranza  , tanto  accrefeiuta 
fid  iiuefo  sì  male  Rei  nofìri , tr^grnuto  in  Gigante  ebbe  una  ii^- 

A % fluen- 


fiucnza  grandifìima  fui  temporale  eziandio*  ,, 

,,  S’ incominciò  a gridare  contro  V incontinenza  dei  Preti  t non 
ponendofì  mente  , che  buona  parte  dei  Vefeovadi  di  Puglia  e di  Ca*^ 
labria  foflèro  già  di  rito  Greco,  che  permetteva  la  Moglie  agli  Ec- 
clefìaftici . L’illefTo  Niccola  li.  Autore  come  fi  è detto  dell’  Inv&- 
fìiture  , corfo  a Melfi  ivi  tenne  un  Sinodo  nel  1059.  ^ fecondo  di- 

cono gli  Scrittori  non  efiftendone  gli  Atti , fu  proibito  il  Matrimo- 
nio alle  perfone  della  Chiefa  . Ballò  a queflo  Papa  un  tale  preteflo 
religiofo  per  velare  le  fue  intraprefe  che  ‘aveva  in  mente  di  fare  , e 
che  gli  riufeì  di  porre  in  effetto  . Quando  non  ft  fiffano  i confini  e i 
diritti  fi  mette  tutto  in  un  fiifcio  lènza  diAinzione  . Nell’  ifleflb  Si- 
nodo  fu  fatto  il  gran  colpo  di  darli  Plnvefìitura  a Roberto  Guifear- 
do  del  Ducato  di  Puglia , Calabria , e Sicilia  ( Chronic.  Caflìn.  Lib. 
3.  c*  id.  ) come  agli  altri  Normanni,  fenza  che  àveffe  la  Corte  di 
Roma  alcun  vero  titolo  o poffeflb  o dominio  su  quelli  Stati  • Oltre 
tanti  altri  diritti  dairifteffa  ideati  ad  accrefeere  la  Tua  dominazione, 
come  di  convocare  Sinodi  in  effe  Regioni , e fpedire  fpeffi  Legati 
con  devaflare  le  Chiefe  , la  feena  più  luttuofa  fi  fu  Io  fpoglio  che,, 
incominciò  intorno  a quei  tempi  di  tenebre  e d'ignoranza  a farli  ai 
Metropolitani  del  diritto  di  confacrare  i Vefeovi  „ 

„ Si  trovano  da  gran  tempo  in  quelle  noftre  Provincie , fecon- 
do portava  la  difpofizione  più  lacrofanta  de’  Canoni  erette  le  Metro-^ 
poli , I Rettori  delle  quali  confacravano  i Vefeovi  a Loro  foggetti  , 
poiché  erano  eletti  dal  Clero  e dal  Popolo  , e poi  per  giufte  ragioni 
dal  Sovrano  che  n’  è Capo  e Rapprelen tante  . Capua  , Benevento  , 
Salerno  ec.  lotto  il  Governo  Longobardico  , oltre  Reggio  , Otranto  , 
S.  Severina,  Siracufa  ec.  di  rito  greco  incorporate  già  ai  Patriarcato 
di  Coftantinopoli  godevano  di  quefìo  diritto  di  confacrare  i Vefeovi 
loro  Suffragane!  da  moltiflìmo  tempo.  Queflo  non  concordava  calle 
regole  di  una  Monarchia  affoluta , onde  principiò  a declamarli  , che 
tutto  apparteneffe  a Roma  , fenza  volerli  badare  alla  coflituzione  già 
réffata  uniforme  alla  più  facrofanta  Difciplina  de’  Canoni,  che  ha  da- 
ti ai  Metropolitani  la  potellà  di  confacrare  i Vefeovi , e non  ne  ha 
fatta  una  privativa  della  Corte  di  Roma . Non  effendo  ancora  note 
le  falfe  Decretali , e non  effendo  nate  tante  chimeriche  opinioni  de- 
gli adulatori  penfionati  de’  tempi  noflri , fi  offervava  la  regola  gene- 
ralmente Babilita  da’  fecoli  più  fanti , e più  puri  della  Chiefa  , che 
i Vefeovi  di  ogni  Provincia  ordinvifiero  i loro  eguali  . S.  Cipriano 
( Ep.  ò8.  edit.  Paris.  Bai.  ec.  ) non  dubita  di  dire  ciò  efe  traditìo-* 
ne  divini  et  apojìolica  obfervatione  fervandum  : Era  ancora  una  ter- 
ra incognita , che  l’ unità  della  Chiefa  portafle  concentrato  nel  Pri- 
mato quello  dititto  , «d  era  una  ragione  molto  più  incerta , che  l’e- 
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fércizio  del  mededmo  cfiritto  dovrebbe  divenire^  un  punto  di  polm-? 
ca  di  libera  difpofizione  di  Roma  . (i) 

Nicfola  IL  dunque  incominciò  a rompere  qiieTli  cancelli  , 
Confacrò  girando  più  Provincie  del  Regno  per  le  fue  mire  al- 
ani  Vefcovi  ( Chron.  CalTin.  lib.  3.  cap.  iB.  ) Sotto  Roberto  e 
Ruggieri  Conte  di  Sicilia  feguitarono, i Metropolitani  a confacrare  i 
Vefcovi  , ma  fotto  a Ruggieri  luo  figlio  , che  fu  il  primo  i Re,  ven- 
nero ì fumi  in  telfa  alia  Corte  di  Roma  con  pretendere  le  Confa- 
crazioni  de’  Vefcovi  a fe  fpettanti . Romualdo  Salernitano  nell’ anno 
1128.  riferifce  che  Onorio  il.  aveffe  fcomunicato  Ruggieri,  quii  non 
permittebdt  ^ ut  SlcUiie  Epìfcopl  venirent  'Romani  per  conlàcrarii  • 
Ruggieri  adunque  dovè  prefentarfì , come  poi  fi  prefentò  Guglielmo 
1.  il  fuo  Figlio , benché  vi  foffero  i Metropolitani  nell’ accordo  che 
fece  con  Adriano  IV.  , da  cui  febbene  vincitore  prefe  T Inveifitura, 
( vedafi  Lunig.  Cod.  dipi.  ) che  egli  meglio  che  altri  doveva  toglie- 
re di  mezzo , per  non  lafciare  ai  fuoi  fuccefibrì  una  piaga  fempre 
viva  ed  aperta  , come  fi  è poi  veduto  co’  fatti , cacciandofi  fempre 
fuori  nuove  pretenfioni  , in  proporzione  che  venivano  in  tefta.  ,, 

„ Ed  in  vero  morto  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  Onorio  II.  fi 
era  dolcemente  lufingato  di  difporre  del  fuo  Ducato  , perchè  fenza 
Figli  ,*  ma  Ruggieri  a cui  per  fucccfiione  fi  apparteneva  fece  col  fuo 
Valore  dileguare  in  fumo  gli  architettati  difegni , come  poi  gli  fventò 
il  Re  Guglielmo,  a cui  Adriano  IV.  volle  contraftargli  non  tanto 
il  titolo  di  Re  quanto  il  Regno  full’  efempio  d’ Innocenzo  II.  Le 
prime  falfe  idee  nate  fotto  Leone  IX.  andavano  fempre  più  crefcen- 
do  con  prendere  diverfo  colore  fecondo  la  diverfità  delle  circolfanze. 
Sotto  Celerino  III.  fu  pr#tefo , che  gli  foffero  pagate  due  mila  mar- 
che 

(i)  La  /coperta  di  quejìo  penjamento  /cono/ cinto  a tutta  V An^ 
tichita  e a tutte  le  Chieje  piu  celebri  del  Mondo  Cattolico  era  rìjer- 
vaio  ai  Sig^^  Giornali fii  Romani,  FiJ/ata  la  Congregazione  del  Con-^ 
cifloro  , e fatto  un  punto  di  Commercio  fu  quefle  Con] aerazioni^  cont* 
ttiercia  tanto  dete flato  dal  Gran  Pontefice  S,  Gregorio  in  un  Sinodo 
di  Roma  ed  ahborrito  da  tutti  i buoni  , dovevano  quefii  Sigg,  irre- 
ligiofi  Apologifti  della  Religione  trovare  una  coperta  -^  ricorrendo  al 
/olito  rifugio  deir  unità  della  Chieja  , ed  allo  /pavento  dello  /ci/ma» 
Ma  come  non  avvederfi , che  fei/ma  fi  fa  da  chi  vuole  mantenere  gli 
abufi , Ingojare  tutti  i diritti  delV  Lpi/copato^  e rendere  i punti  dì 
tensione  articoli  di  politica  e cT  tnterejfe  ? Come  non  cedere  che  Pu- 
nita confi fie  nel  mantenere  nel  fuo  ordine  la  potefià  , a cui  fi  ap- 
partiene^ e non  nelP  ej e rat  are  oppure  u/urpare  il  potere  degli  altrii 
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che  di  argento  dall'  Imperatrice  e Regina  Coftanza  , che  era  oltre 
il  trattato  con  Adriano  IV.  , ed  il  Re  Guglielmo  i di  cui  tre  arti- 
coli poi  volle  fcancellati  Innocenzo  III.,  che  lafciato  per  Balio  di 
Federigo  IL  avanzò  le  più  flrane  pretenfioni  fui  fondamento  pretelo 
delle  Invelliture  . Furono  elTe  I.  che  il  Ballato  nella  minorità  dei 
Re  fpetrafTe  alla  S.  Sede  . IL  Che  il  Regno  di  Sicilia  folTe  di  fua 
proprietà  , lavorando  però  Tempre  fui  fallo  fuppofìo  , a cui  egli  cercò 
dargli  fpazio , e III.  che  1’  iftelfo  Regno  non  fi  unilTe  coir  Imperio. 
jQuefte  bisbetiche  idee  della  Corte  di  Roma  furono  Tinfaulfa  forgen- 
te  di  tanti  pubblici  difordini  non  meno  della  Repubblica  , che  della 
Chiefa  , effendo  crefeiuto  negli  anni  Federigo  II.  , ed  accortoli  de] 
pregiudizi  recatigli  . Non  molto  dopo  fi  vidde  la  fua  depofizione  così 
deir  Imperio  , che  del  Regno  di  Sicilia  fatta  da  Innocenzo  ÌV.  nel 
Concilio  di  Lione , che  ha  nieffo  in  confufione  il  Crifiianehmo  , e 
gli  ha  partorito  un  gran  fcandolo  . Intanto  quella  depofizione  di  Fe- 
derigo non  fi  ebbe  ribrezzo  metterla  nelle  prcteft  odierne  Leggi  Ca  ‘ 
noniche,  che  Decretali,  Seflo , ad  Eflravaganti  fon  dette,  forfè  per 
un  documento  ai  Sovrani  di  abolirle  da  tutte  le  Scuole  Cattoliche  , 
come  era  (tato  di  àvvifo  il  coraggiofo  nollro  Sig.  Genovefi  da  farli 
in  quefto  noftro  Regno  . Effere  un  punto  di  olTervanza  Canonica 
r efecranda  depofizione  di  uno  dei  più  inhgni  Sovrani  del  noftro  FvC- 
gno  ed  Imperatore  , è la  più  orribile  ftravaganza . Prima  di  effe  De- 
cretali la  Chiefa  fu  piu  pura  e più  Tanta  , dal  cui  tempo  fi  vide  le- 
galizzato , ed  unito  con  efla  il  Curialiftno  perpetuo  diienfore  di  una 
aftbluta  Monarchia  . Or  feguitiamo  la  noftra  ftrada  . „ 

,5  Morto  Federico  II.  fi  fcatenò  la  Corte  di  Roma  per  foftenere 
le  Tue  intraprefe  contro  i Tuoi  figli,  e Plnvefìitura  nata  da  così  irre- 
golari principj  fpinfe  alcuni  intraprendenti  Pontefici  ai  pafti  più  in- 
decenti ed  arditi . Clemente  IV.  fu  quegli  che  raccolfe  il  prodotto 
di  tante  manipolazioni  mettendo  a mercato,  come  con  faviezza  dice 
il  Muratori , r Inveftitura  del  Regno  prefa  fconfigliatamente  dà  Carlo 
di  Aiigiò  ; e quefto  Papa  fu  che  nella  fua  Bolla  delle  condizioni  ap- 
pofte  a cotefto  Principe  tentò  di  fare  il  Regno  non  folamente  , ma 
ancora  la  Chiefa  un  vero  feudo  , { Vedafi  la  fua  Bolla  prefTo  Ray- 
naldi  an.  i!265,  ) Cosi  in  quelli  fecoli  erano  feoncertate  Fidee  Tulio 
fpirito  vero  della  Religione  nelk  perfone  principali  della  Chiefa . 
Quefto  attentato  folo  deve  effere  ballante  ai  noftri  Sovrani  per  non 
inoftrarfì  più  cond Scendenti  a pagare  quefto  pretefo  cenfb , e prende- 
re r Inveftitura  con  perpetuare  un’ abufò  che  è flato  l’ orìgine  di  tan- 
ti fconcerti  sì. per  la  Religione,  che  per  la  Repubblica.  „ 

„ Sotto  gli  Angioini  feguitò  la  Corte  Romana  full]  iftefle  fàjfe 
feppofizioai  di  pa  dronaiiza  ad  intruderli  negli  affari  civili  , negli 
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dcfiaftici  , come  meglio  poteva  di  quello  Regno  , fìccome  aticod  al- 
trove . Si  flabilirono  in  quella  epoca  Tempre  piu  1'  ofiicirie  da  tirare 
tutto  y oro  ; e la  Dataria  e Gancellaria  Romana  , colle  loro  taflfe 
aprirono  da  tutti  i lati  un’  univerfale  commercio  con  ifnervare  la  pili 
Tanta  difciplina  de’  Canoni , ed  eflenuare  il  vero  fpirito  di  Religione. 
Tanti  Ordini  di  Religiofi  velliti  o di  bianco  , o di  nero  , o di  bi- 
gio, o di  azzurro  fervirono  a mantenere  in  riputazione  tant^  bizzar- 
re invenzioni  di  una  indivota  divozione  . (i)  Per  quanto  fpetta  al 
punto  delle  Inveftiture  fotto  ai  Principi  Aragoneli  vi  furono  varie 
vicende  , ma  la  Curia  Romana  Tempre  infiftente  nelle  file  intrapreTe, 
alia  fine  fi  accordò  Totto  Leone  X, , e li  cercò  di  depurare  tante  fal- 
fe  idee  invecchiate  su  quell’  oggetto  . Si  compoTe  la  nuova  forinola 
della  preTentazione  della  Ghinea  ufata  fino  all’  anno  fcorfo  co’  Tette- 
mila  ducati  d’ oro  . Si  trafcurò  che  il  Papa  chiamafTe  cenfo  per  il 
dominio  diretto  Tul  Regno  di  Nap^i  quello  ch’e  non  era  che  una  ve- 
ra oblazione  di  lodevole  e libera  pietà . Ma  quel  dominio  non  effeiif 

do 


(i)  Doppo  la  Jepar azione  de  Frati  da  loro  Capi  EJleri  così  le- 
^ultimamente  fi  abilita  da  varj  Sovrani  di  Europa  , ed  ultimamente 
anche  dal  GÌeriofo  ed  invitto  FERDINANDO  IV-  nojìro  Sovrano 
avremo  meno  a temere  le  conjequenze  funejìc  di  quejii  Corpi  immenfì 
lif^j  di  una  fir antera  Potenza  . Non  rejìa  che  a riformare  le  loro 
Scuole  interne  , e quefta  rifortna  dovrebbe  ejfere  la  principal  prema* 
ra  de'  Vejcovi  da  quali  i Frati  in  apprejjo  dovranno  ajfolut amente 
dipendere  . Intanto  in  propo/ìto  delP  affare  della  Chinea  non  /ara  fuor 
di  luo»o  il  riportare  un  Documento  del  troppo  giujìo  rigore  ujato  dal 
Governo  con  un  Frate  Exprovinciale  de  Minori  OJfervanti  nel  Con- 
vento dello  S pedaletto, 

- R E A L DISPACCIO. 

EfTendofi  denunziato  al  Re  che  nel  Convento  dello  Spedaletto 
in  occafione  di  parlarli  delle  pendenze  di  quella  Corte  con  quella  di 
Ro.ua  dal  P.  F.  Andrea  da  Foggia  fi  proferirono  propofìzioni  info- 
lenii . temerarie  e indicanti  il  Tuo  perverfo  animo  vcrTo  il  Sovrano 
che  gli  è flato  dato  da  Dio,  ordino  che  fi  prendefTe  un  Tollecito  in- 
formo ; Ed  efiendo  il  tutto  pienamente  coftato  ha  rifoliito  che  il  te- 
merario e reo  Frate  fia  condotto  immediatamente  alla  Pentellaria , 
così  per  pena  del  Tuo  delitto  , come  per  efempio  degli  altri  Tconfì- 
gliati  e temerarj  che  ardifcono  di  parlare  con  feiitimenti  contrarj  alP 
inviolabile  dovere  di  ludditf) , ed  alle  maiTìme  di  pura  e fama  dot- 
trina -di  noilra  da  loro  male  intefà  Religione  &c. 


do  verd , ed  appoggìandofi  unicameflte  ^opra  mere  é falfe  fuppofieló^ 
Ili , nc  nafce  che  non  abbia  mai>  potuto  partorire  nei  Sovrani  obbli- 
gazione di  forte  alcuna  . 

„ Però  mi  direte  : Ma  la  preferizione  non  vale  ? Il  Curalifmo 
Romano  tutto  allarmato  su  quello  dirittO^,  quando  altro  non  foffe  ^ 
tiene  ciò  per  uno  feudo  inefpugnabile  . Adagio  un  poco  rifpondo . La 
prelcrizione  varrebbe  quanto  la  radice  di  quello  gius  non  foffe  cosi 
apertamente  viziofa  . Ma  fcorgendoli  ad  evidenza,  che  la  Coite  di 
Roma  non  abbia  mai  avuto  legittimo  dominio , nè  alcun  vero  tito- 
lo lopra  li  Stati  che  abbracciano  l’ odierno  Regno  di  Napoli , e rav- 
vilandolì  che  Leone  IX. , Niccola  IL  , e Gregorio  VII.  abbiano  fo- 
pra  chimeriche  opinioni  di  falfe  donazioni , e per  via  di  fcomuniche 
piantato  il  fondamento  di  quello  edilizio  d’ Invelliture  , non  potero- 
no elìi  coir  inveftire  , come  già  lì  è detto  ^ nè  donare , nè  ritenerne 
dominio  alcuno  . In  coiìfegucnz^  quanto  vi  fi  è fabbricato  Copra  è 
tutto  rovinato  . Le  ufurpazioni  per  tutte  le  Leggi  non  preferivono 
mai , et  jurtìvae  rei  aeterna  auEioritas  ejio  • Fu  poi  quella  rifcolfio- 
ne  di  cenfo  , e d’  inveflitura  fempre  interrotta  ^ nè  mai  fi  potè  dirfe 
pacifica  . Tantopiu  che  nelle  cofe  pubbliche  le  preferizioni  vagliono 
affai  poco , fpecialmente  quando  fi  tratta  degli  inalienabili  diritti  del- 
la Sovranità  . Un  Principe  può  rinunziare  fe  vuole  alla  dignità  e al 
governo  , ma  rimanendo  Principe  e Sovrano  non  può  fare  fe  lleffo 
e la  nazione  al  medefimo  tempo  dipendente  ad  altro  Principe  flra- 
nìero  . Quello  importerebbe  contradizione  • Altronde  è certo  che  il 
Regno  di  Napoli  mantenne  fempre  un  pieno  € libero  efercizio  della 
indipendenza  e della  Sovrana  Autorità  . Non  ho  tempo  per  ora  da 
fviluppare  quefti  principj  ; forle  ve  ne  fcriverò  qualche  altra  volta.  „ 

„ Finalmente  mi  riconvenite  effervi  intervenuto  nel  Sovrano  il 
giuramento  . Ma  fe  quello  è fiato  un’  accefforio  di  un  diritto  non 
vero  fondato  lopra  la  continuazione  di  fallì  fuppofli  ; il  giuramento 
che  chiama  vindice  Iddio  fonte  di  verità  non  obbliga,  quando  il  fat- 
to per  nuovi  documenti  ed  efame  fcuoprafi  falfo  e pregiudiciale  al 
pubblico  bene  . Altrimente  farebbe  effo  un  legame  d’  iniquità  . Ap- 
plicate quelli  principj  al  cafo  noftro  , e potrete  ficuramente  .conchiu- 
dere,  che  non  folo  la  religione  del  nofiro  Re  è libera  dal  cenfo  pre- 
tefo,  ma  anzi  h obbligato  in  confeienza  di  toglierlo,  come  lefivo  alla 
Sovranità  con  dare  un  taglio  a tutta  quella  immenfa  felva  di  abuft 
introdotti  fotto  il  mantello  della  Religione  che  l’ hanno  sfigurata  , ti- 
rando da  tanto  tempo  il  fiore  delle  nofire  foftanze.  Forfè  avrò  feor- 
fi  i termini  di  una  Lettera  5 ma  la  vofira  cordiale  amicizia  faprà  per- 
donarmelo . „ 
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